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li veleno 
del ragni 
può curare 
le trombosi? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

La fascia di ozono 
si assottiglia 
più rapidamente 
del previsto 

Una nuova cura per le vittime di trombosi ed emorragie ce­
rebrali potrebbe trovarsi nel giardino sotto casa: la sostanza 
velenosa secreta dai piccoli ragni che infestano, appunto, 
qualsiasi giardino. Lo afferma il dottor Hunter Jackson, neu-
lobtoiogo dell'Utah, che ha letto una relazione su questo ar­
gomento al congresso annuale dell'American chemical so­
ciety. La sua ricerca lo ha condotto a stabilire che il veleno 
non mortale usato dai ragni per Immobilizzate le loro prede, 
sembra possedere anche la proprietà di neutralizzare gli ef­
fetti di una sostanza chimica che e tossica per le cellule ce­
lebrali dopo l'episodio trombotico. Jackson ha spiegato 
che, insieme ai colleghi del centro di ricerche del NaLiral 
produci sciences a San Lake City, ha condotto -studi su rodi-
lori ed ha scope!*." che iniettando loro il veleno dei comuni 
ragni di giardino venivano inibiti episodi convulsivi. Il vet :no 
opera contro il glutammato, un comune trasmettitore cluni-
c o che si trova nel cervello e che può avere effetti tossici nel­
le cellule in cui si è ridotta la quantità di ossigeno a causa di 
una trombosi o di una emorragia. Inibendo U glutammato, i 
ricercatori sperano di ricuperare e rigenerale i neuroni cere­
brali dell'area infartuata prima che il danno diventi perma­
nente. «Il danno cerebrale - ha spiegato Jackson • che si in­
staura In caso di trombosi non sopravviene Immediatamen­
te, ma ci vuole molto tempo prima che la cellula privata del­
la giusta quantità di ossigeno muoia realmente. È possibile 
recuperare cellule infartuate anchetilverse ore dopo il bloc­
c o dei flusso sanguigno». 

La fascia di ozono che cir­
conda la Terra si é assotti­
gliata del dieci per cento, 
durante i mesi invernali, su 
vaste aree del Canada e de­
gli Stati Uniti, ha detto ieri 
uno scienziato ad una com-

^ ^ ^ ™ " " " ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ — missione del congresso 
americano che sta indagando sul problema. Sherwood 
Rowland ha riferito che l'assottigliamento dalla fascia di 
ozono, in base ai suoi studi, sta procedendo ad un ritmo an­
cora più accelerato di quello, già allarmante, denunciato In 
un recente studio della Nasa. Lo studio della Nasa aveva 
mostrato che la distruzione della fascia di ozono £ procedu­
ta negli anni DO ad una velocita ben superiore a quella rile­
vata negli anni 70 . Altri scienziati hanno riferito al congres-
soche anche le emissioni degli aeroplani posse no aver con­
tribuito, specie nell'emisfero settentrionale, ad aggrava-e il 
problema dell'ozono. Un altro studio ha mostrato che la so­
ia azione dei paesi industrializzati per limitare in futuro l'e­
missione nella atmosfera delle sostanze chimiche (come i 
efe) responsabili del danni alla fascia di ozono sarà insuffi­
ciente se non sari accompagnata da analoghe iniziative dei 
paesi del Terzo mondo. 

Alcune protesi al seno si 
rompono e preducono una 
sostanza che provoca il can­
cro al legato in alcuni ani­
mali da laboratorio. Lo riferi­
sce U quotidiano New York 

^ ^ 77mes. Secondo 1 ricercatori 
^ ™ dell'Ente americano del pro­

dotti alimentari e farmaceutici (Fda) circa c e milioni di 
donne negli Usa hanno tali protesi, e un quarto di loro corre 
H rischio di un cancro al fegato. Le protesi in questione sono 
costruite dalla Rurgitek. filiale della Bristol-Meyers Squlb. So­
no fatte di silicone ricoperto da un velo di poliuretano per 
impedire lo sviluppo di escrescenze dopo l'impianto. Que­
sto velo si diffonde nel corpo e produce una s « tanza chi mi­
ca chiamata Dtamina 2-tofyene o Tda, che provoca II cancro 
al fegato negli animali da laboratorio. La Surgitek ha dichia­
rato che secondo i loro test il rischio di diffusione della so­
stanza nel corpo * minima. Secondo le prime stime del Fda 
ci potrebbero essere tra 1200 e 1400 cast di malati di cancro 

: milioni di utilizzatoli. Mercoledì scorso il Fda aveva dato 
abricanti di aulcoot par dimostrare cine i 

propri prodottlnon erar» rattoleai^altrimenU ne avrebbe 
Impedito a vendita. Nel T988 fi Fda aveva posto (otto sorve­
glianza le protesi e aveva concesso al fabbricanti 30 mesi 
perfomirelegaranziedellalorolnnocuita. -

Sara fondata a Venezia, tra 
venerdì e sabato prossimo, 
da studiosi di 25 paesi la Fe­
derazione europea per l'e­
micrania, col compito di 
promuovere Incontri e fare il 
punto, ogni anno, sui pro­
gressi ottenuti nei riguardi 

della patologia che deve essere considerata una vera e pro­
pria malattia sociale. In Italia sono almeno 10 milioni le per­
sone che soffrono di cefalee, 3 milioni in modo parziale o 
totalmente invalidante. L'inglese Peter Coasby, uno dei mi­
gliori specialisti del settore, nel corso del convegno su emi­
crania, morbo di Parkinson e miopatie metaboliche, in pro­
gramma all'isola di San Servolo, su Iniziativa della scuola in­
temazionale di scienze neurologiche di Venezia, presenterà 
1 suol ultimi studi sulla patogenesi della malattia, sulle pro­
spettive diagnostiche legate all'esame delle piastrine e sulle 
valutazioni terapeutiche di un farmaco sperimentale ad 
azione vasoregolatrice. 

MARIO PKTRONCINI 
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Con la fisica dei quanti la scienza perde 
le sue certezze sulla «realtà obiettiva»: i ricercatori 
divisi tra «filosofi» e semplici studiosi degli effetti 

L'elettrone ha un'anima? 
La fisica quantistica ci consegna, nudi e indifesi, ad 
un mondo fisico privo di certezze e di realtà obietti­
ve che assomiglia più a noi, creature coscienti, che 
a quell'oggetto impassibile che noi, creature co­
scienti, abbiamo finora creduto che fosse il mondo. 
Tempo, spazio, causalità, materia: la scienza si divi­
de tra chi chiede «perché» e chi si accontenta di cer­
care di spiegare «come». 

GIOVANNA Nuvourm 
• • La tentazione sembra ir­
resistibile. Non prende solo co­
muni mortali, ma anche-scien­
ziati serissimi, e penino premi 
Nobel. £ il dubbio - o per qual­
cuno la certezza - che i quanti 
spieghino tutto: che, seguen­
doli fino alla fine dei loro in­
sondabili spostamenti, e ac­
cettando ogni mistero, ogni 
ambiguità, ogni paradosso, sa­
remo premiati con la spiega­
zione di tutto quello che della 
nostra vita appare Impiegabile 
- ed è molto. La mente per 
esempio- addirittura l'anima. 

Forse perché la fisica dei 
quanti abbatte ogni certezza 
precedente, viene naturale per 
molti affidarle le prossime a 
venire. Le paradossali e ambi­
gue descrizioni del mondo che 
la fisica dei quanti ci fornisce 
hanno una curiosa relazione 
con l'ambiguità e paradossali­
tà e assolutezza della nostra 
esperienza cosciente. E forse 
solo un'affinità - tra due uni­
versi concettuali peraltro lon­
tanissimi - ma tanto affasci­
nante da mobilitare chiunque 
l'abbia anche solo intravista, e 
riempirlo di entusiasmo. C e 
qualcosa, nella fisica dei quan­
ti, che convince persone per 
nulla sprovvedute ad avventu­
rarsi in curiose analogie tra 
quello che finora è stato chia­
mato materia, e cloche spesso 
ha preso 11 nome di anima. 

E cosi può capitare di incon­
trare fisici che parlano di libero 
arbitrio, e neurologi che parla­
no di sovrapposizione di stati. 
Qualcosa di strano sembra SUA 
accadendo nel mondo della 
scienza. La mente e I quanti si 
avvicinano ogni giorno un po' 
di più. Per chi ci crede, questa 
vicinanza e una fede; per gli al­
tri, una vera eresia, un peccato 
di lesa razionalità scientifica. 

Nel settembre scorso, a Ve­
nezia, ho sentito con le mie 
orecchie sir John Eccles. neu-
rosclenzlato. premio Nobel 
per la medicina, infuriarsi con 
scettici colleghi, sia fisici che 
neurologi, e l'ho visto - col 
miei occhi - andarsene furi­
bondo dal convegno, rosso in 
faccia, borbottando fra sé e sé 
che solo I quanti possono spie­
gare certe cose - e che quelli là 
(gli scettici colleghi) non capi­
vano niente... D'altronde an­
che Roger Penrose, fisico-ma­
tematico, illustre collaboratore 
di Stephen Hawking, rifletten­
do sulla possibilità di costruire 
macchine che ripetano le no­

stre operazioni mentali, nel 
suo TheEmperor'snew minasi 
pone questioni slmili. 

C'è chi va decisamente più 
in là: recentemente a Londra 
un gruppo di fisici, di psicolo­
gi, di neuropsichiatri, tra i quali 
il Nobel per la fisica Brian Jose-
phson, si sono riuniti in un 
convegno intitolato 'The 
Science of Consclousness», sul 
tema di come la coscienza 
possa emergere dal mondo fi­
sico. • 

U, sono stati presentati 
trionfalmente modelli di fun­
zionamento del cervello 
•quantico», fornito di oscilla­
zioni molecolari e di campi 
elettrici ad alta frequenza. Jo-
scphson ha poi cercato di 
spiegare la trasmissione a di­
stanza del pensiero, di cui è 
convinto assertore, attraverso i 
fenomeni di non località dei 
quanti, cioè con la loro appa­
rente libertà dai vincoli spazia­
li. Il matematico inglese Cris 
Clark - a proposito di materia 
e coscienza - è arrivato ad af­
fermare che «ogni entità pos­
siede una soggettività". E que­
sto suona piuttosto mistico. 

C'è poi infine Fritjof Capra -
che non 0 un guru ma uno spe­
cialista della teoria quantisti-
co-relattvistica dei campi - che 
da anni rintraccia nella danza 
delle particelle elementari le 
sublimi regolarità della danza 
di Shiva, e fa coincidere le 
sconcertanti scoperte della fisi­
ca dei quanti con le rivelazioni 
della filosofia taoista. 

Questo 6 ben diverso dalle 
vaghe tendenze alla filosofia 
orientale di qualcuno dei fon­
datori della meccanica quanti­
stica. Ora l'insondabile viene 
trascinato proprio nel cuore 
dell'esperienza scientifica. 

Esistono però altri gruppi di 
scienziati, del tutto alleni da 
certe stravaganze, che si defi­
niscono realisti. Questi cerca­
no - senza per ora trovarla -
un'onda fantasma: un'onda 
•senza energia e senza impul­
so», «priva delle proprietà os­
servabili negli oggetti fisici», 
che dovrebbe spiegare, razio­
nalmente e realisticamente, 
tutti quei curiosi comporta­
menti della materia che fanno 
sognare certi loro colleghi. Si 
chiamano realisti, e parlano di ' 
un'onda fantasma, di un'onda 
che per definizione non c'è. 
Un secondo livello di realtà, 
più debole? Un fantasma nel­
l'atomo, un'anima negli elet-

Un anno fa medici americani inserirono cellule prelevate da un feto 
abortito in un feto vivente. Ma la legge vieta quest'intervento 

Un trapianto clandestino 
Nel maggio scorso un'equipe di medici americani 
trapiantò cellule prelevate da un feto abortito nani-
talmente in un feto di quattro mesi, affetto da una 
rara malattia. Ora il piccolo ha cinque mesi e si spe­
ra riuscirà a sopravvivere. Ma l'operazione è stata ef­
fettuata in semiclandestinità: una legge americana 
voluta da Reagan nell'87 infatti vieta il trapianto di 
tessuti fetali. 

ATTILIO MORO 

• • N E W YORK. Riuscirà il pic­
colo Nathan Walden. cinque 
masi, a sopravvivere? I medici 
spiano con il fiato sospeso 
ogni reazione del suo minu­
scolo organismo. Se ce la farà 
saranno in molti ad esultore: i 
genitori del bambino A m i -
mento, I medici che avranno 
rMtJujitMBl pkxcloJNathan la 
vita trapuntando nel ventre di 
sua madre nel maggio scorso, 
a quattro mesi dal suo conce­
pimento, cellule prelevate da 
un feto abortito. E ad esultare 
sarà anche l'intera comunità 
dei ricercatori per i quali si di­
schiuderà un campo ancora In 
gran parte inesplorato: quello 
della cura di molte delle malat­
tie della fase prenatale attra­
verso il trapianto nel grembo 
materno di cellule prelevate da 

un altro feto. I vantaggi dì que­
sta tecnica sono enormi" il si­
stema immunitario ancora in 
formazione non è In grado di 
riconoscere il tessuto estraneo 
e lo accetta senza troppe diffi­
coltà. Ma quel trapianto fu ef­
fettuato nella semlclandestini-
la. Dall'87 la legge americana 
proibisce inlatt. il trapianto di 
tessuti fetali. Fu Reagan a vole­
re quella legge: non un dollaro 
dal fondi federali per promuo­
vere una ricerca giudicata eti­
camente e socialmente inac­
cettabile. La pratica diffusa dei 
trapianti da feto a feto - si dis­
se - Incoraggia l'aborto, e furo­
no I sostenitori del movimento 
per la vita a chtadere - con evi­
dente contraddizione - leggi 
rigorose. Se la vita inizia (co­
me sostentono gli antiaborti­

sti) con il concepimento, per­
ché allora rimanere Inerti di­
nanzi allo spegnimento di essa 
nell'utero materno? Ma la ri-
eposta più efficace alle preoc­
cupazioni di chi teme che tali 
pratiche possano provocare 
un aumento degli aborti l'han­
no data gli stessi genitori del 
piccolo Nathan: la legge -
hanno detto - permette il tra­
pianto di tessuti prelevati dal 
corpo delle vittime di omicidi. 
Forse questo aumenta il nume­
ro degli omicidi? 

Fu nell'89 un democratico, 
Henry Waxman, presidente 
della sottocommisslone Sanità 
della Camera, a tentare di abo­
lire quella legge, ma si levo 
l'indignazione di un'opinione 
pubblica molto rumorosa, an­
che se non maggioritaria. La 
settimana scorsa Bush ha no­
minato Il nuovo ministro dejla 
Sanità, la signora Bemadlne 
Healy. che finora era stata una 
accesa sostenitrice della ricer­
ca in quel campo delicato. La 
sua nomina aveva suscitato 
molte speranze, subito però 
gelate dalle sue prime dichia­
razioni: Rimango personal­
mente convinta - ha detto la 
signora Healy - della legittimi­
tà etica delle mie idee, ma ora 
ho il dovere di far rispettare la 

legge dello Stato. 
Waxman per parte sua è 

pronto a ripresentare 11 testo 
della sua legge bocciata 
nell'89, che proibisce al gover­
no federale di negare fondi al­
la ricerca, motivando il rifiuto 
con considerazioni di natura 
etica e senza un esplicito pare­
re di una apposita commissio­
ne. Ora tutti gli occhi sono 
puntati sul piccolo Nathan. A 
pochi mesi dal suo concepi­
mento i medici diagnosticaro­
no una malattia fetale molto 
rara, la sindrome di Hurler, 
provocata dalla mancanza di 
un enzima prodotto dal midol­
lo osseo. Con il trapianto di 
cellule da un feto abortito na­
turalmente (si era sviluppato 
nella tuba di falloppio), I me­
dici sperano di stimolare la se­
crezione dell'enzima di cui 
l'organismo di Nathan è privo. 
Finora non vi sono segni che 
ciò sia accaduto, ma i medici 
ritengono che sia ancora trop­
po presto. Tra qualche mese -
essi dicono - avremo la rispo­
sta, e da essa dipenderà non 
soltanto la vita del piccolo Na­
than, ma quella di tanti altri 
bambini uccisi nel grembo 
materno da malattie finora giu­
dicate incurabili, ma che tali 
forse non sono. 

Disegno di Mitra Drvsha» 

troni? Che pare fratello gemel­
lo del «fantasma nella macchi­
na», all'Io Impalpabile assiso al 
centro della nostra esperienza 
di noi. Si chiamano realisti, 
questi scienziati, ed evocano 
fantasmi. 

Ma che succede? Telepatia, 
telecinesi, induismo, taoismo, 
corpi astrali, fantasmi... no, 
non sono diventati matti. Cer­
to, una volta non erano I rispet­
tabili docenti universitari, addi­
rittura i premi Nobel, a trattare 
certi argomenti. 

La colpa è tutta della fisica 
dei quanti. Lakator la definisce 
•...ciò che condusse nella fisi­
ca moderna a una disfatta del­
la ragione e al culto anarchico 
del caos e dell'incomprensibi­
lità». E davvero essa ci conse­
gna, nudi e indifesi, ad un 
mondo fisico privo di certezze 
e di realtà obiettive, che asso­
miglia più a noi, creature co­
scienti, che a quell'oggetto im­
passibile che noi, creature co­
scienti, abbiamo finora credu­

to fosse il mondo. È proprio la 
fisica del quanti che ci comu­
nica messaggi sconcertanti sul 
tempo e sullo spazio, sulla 
causalità e sulla razionalità; e 
la materia che, quando la rico­
mincia a scrutare la, nei minu­
scoli abissi dove le particelle 
contemporaneamente sono e 
non sono, sono se stesse e il 
proprio contrario, invita a tro­
vare le più curiose analogie. 

Certo, non tutti gli scienziati 
reagiscono come quelli che ho 
appena nominati, anzi, la 
maggior parte del fisici fa finta 
che nulla sia accaduto. Per lo­
ro, la fisica quantistica verte 
non sulla realtà, ma sulla co­
noscenza che ne abbiamo. La 
fisica parla della matematica 
con cui parliamo del mondo, 
non paria del mondo. Cercare 
di spiegare perché funziona 
sarebbe un'Impresa vana e 
senza significato. Funziona, i 
conti tornano, le particelle gi­
rano nell'acceleratore: lasciate 

in pace il manovratore. Perché 
mai porsi dei problemi filosofi­
ci? 

E questo, secondo gli scien­
ziati francesi Sven Orioli e 
Jean-Pierre Pharabod, autori 
de // Cantico dei Quanti (ed. 
Theoria), è proprio l'unico at­
teggiamento sbagliato. I pro­
blemi filosofici sollevati dalla 
fisica dei quanti dobbiamo e 
possiamo invece porceli tutti, 
scienziati e non - perché ci 
toccano da presso, e nello 
stesso non c'è bisogno di co­
noscere il calcolo matriciale 
per arrivare ad afferrarli. Se­
condo i due autori una straor­
dinaria rivoluzione è alle por­
te, che camblerà la nostra vi­
sione del mondo e di noi stes­
si. Finora solo pochi grandi 
scienziati lo sanno, ma la filo­
sofia che sta alla base della no­
stra civiltà, il materialismo 
meccanislico, è stata ormai 
definitivamente sconfitta. £ di­
venuto impossibile sostenere 
che noi siamo il «risultato effi­

mero e insignificante degli urti 
e delle combinazioni di picco­
le bilie erranti nello spazio», 
perché le piccole bilie non so­
no tali, lo spazio non è una 
certezza, i legami tra causa ed 
effetto sono stati allentati. 

Dicono Orioli e Pharabod: 
•Gli oggetti che conosciamo, 
gli esseri viventi, non sono as­
semblaggi di micro-oggetti, 
bensì combinazsioni di entità 
elementari che a loro volta 
non sono oggetti». Non sono 
oggetti 11 mondo non è quello 
che sembra, la materia non è 
fatta di materia, lo spazio di 
ciò che è pensabile si è infini­
tamente allargato. 

La vera destabilizzazione è 
recente, non risaie ai tempi 
della fondazione della mecca­
nica quantistica, ma agli anni 
80, quando gli esperimenti del 
fisico francese Alain Aspect 
sancironola famosa violazione 
della diseguaglianza di Beli £ 
Il che ogni superstite speranza 
di «variabili nascoste» è misera­
mente svanita. Non sembrano 
proprio esserci entità perfetta­
mente logiche e deterministi­
che disposte a renderci conto 
del comportamento della ma­
teria senza sconvolgere i fon­
damenti della razionalità do­
minante. £ la sconfitta - defini­
tiva quanto nel mondo della 
conoscenza scientifica si pud 
esserlo - del dubbio di Einstein 
che soleva ripetere che il suo 
dibno mignolo glielo aveva 
sussurrato: non era possibile 
che il mondo della materia fos­
se cosi assurdo e irragionevo­
le. «Dio non gioca a dadi col 
mondo» diceva Einstein. E in­
vece sembra proprio di sL 

E a noi non resta che gioca­
re con lui O lei. // Cantico dei 
quanti certo non si rivolge a 
specialisti E il testo più com­
prensibile e scorrevole che ab­
bia mai letto sul tema. Sono 
convinta che la spiritosa meta­
fora del •pesce solubile» sia in 
grado di far capire anche a un 
bambino le surreali implica-
zJonfcdeBa fisica del quanti 
Nello stesso tempo le difficoltà 
concettuali non vengono affat­
to mascherate. Il tempo, lo 
spazio, la ragione. Dio, e tutto 
quantol'Liniverso, tutto viene 
messo in questione, fino in 
fondo, con un linguaggio bril­
lante e divertito. Forse per i pa­
lati più fini il libro è un po' su­
perficiale. Allora, a chi non si 
fosse saziato a sufficienza col 
sapore tutto francese della 
prosa di Orioli e Pharabod, 
consiglio, sempre per le edi­
zioni Theoria, Atomi, metafore, 
paradossi di Sandro Petruccio­
li, che è già un classico. Un li­
bro assai più solido e sostan­
zioso: l'ideale per chi, stuzzi­
cato dal Cantico dei quanti, vo­
glia - sempre senza dover di­
ventare un matematico sopraf­
fino - metter davvero i denti 
sui problemi epistemologici 
della fisica dei quanti. 

D'altra parte va fatto. Volenti 
o nolenti anche noi, che non 

siamo scienziati, dobbiamo 
prendere atto di quello che sta 
accadendo Non farlo non sa­
rebbe modestia, ma presun­
tuosa pigrizia. Sarebbe come 
dare per scontato che il mon­
do è come lo si vedeva nel se­
colo scorso - è cosi e basta. 
Come il mondo sia davvero io 
non lo so - ma so per certo che 
molto, della mentalità corren­
te, del normale modo di pen­
sare il mondo (da parte di 
scienziati non fisici e di altre 
normali creature umane), è le­
gato a una concezione della 
materia, della realtà, della og­
gettività, che risaie ai fasti e al­
le certezze della scienza otto­
centesca. Ciò che appare ov­
vio al nostri occhi, ciò che ci 
sembra razionale, è solo un re­
siduo di vecchie metafore 
scientifiche, che la consuetudi­
ne ci impedisce di percepire 
come tali. 

E allora sia: anche se nella 
vita di ogni giorno una realtà 
oggettiva sembra esistere - le 
sedie restano sempre sedie, e 
non si trasformano all'improv­
viso in pipistrelli, i tavoli non 
volano più veloci della luce, le 
automobili non sono fomite di 
libero arbitrio. I frigoriferi non 
sono in contatto telepatico fra 
loro - noi ormai lo sappiamo 
che tavoli, sedie, automobili, 
frigoriferi, stelle, usignoli, cer­
velli e comignoli son fatti di 
qualcosa di cosi strano e con­
traddittorio: di cosi Indicibile e 
impensabile. £ una conoscen­
za che ci cambia. Non ci auto­
rizza ad arbitrari voli metafisi­
ci, ma ci costrìnge ad aprirci. 

La fisica è la domanda che 
noi facciamo alla materia. La 
domanda che gli umani pos­
sono, vogliono fare. Interroga­
ta, la materia risponde. E nelle 
sue risposte ci arriva arche 
quello che non le avevamo 
chiesto, che mai avremmo vo­
luto chiederle. Risposte imba­
razzanti. £ curioso: proprio dal 
più prestigioso linguaggio che 
gli esseri umani hanno scelto 
per parlare del mondo, pn> 
prio da quello che è alla base 
(o al vertice - come direste 
voi? - ) della piramide dei valo­
ri culturali, ora ci arriva il mes­
saggio più dissacrante. Come 
se Newton arrivasse e - allar­
gando le braccia - dicesse 
•scusate, abbiamo scherzato». 
La base su cui abbiamo fonda­
to nel secoli, con grande fer­
mezza e prestigio, ogni nostro 
criterio di verità, la norma da 
cui discendono le attuali vin­
centi certezze della biologia, 
delle neuroscienze, dell'eco­
nomia, della politica, della 
guerra, ora si sottrae. No. Nes­
suna certezza. Il mondo non è 
prevedibile. Le particelle non 
sono bilie e le creature umane 
non sono marionette. Contan­
do e ricontando - cifre, oggetti, 
persone - non si arriva se non 
nel luogo da cui partimmo. Ri­
cominciamo. 

Va bene, rispondo io. Q sto. 

Un convegno a Torino riunisce oceanologi e climatologi per parlare dell'effetto serra. 
A giugno Ripa di Meana proporrà alla Cee la tassa (10 dollarifoarile) sui consumi petroliferi 

Dagli oceani incertezza e paura 
A Torino è in corso un megaconvegno su «Oceani, 
clima, uomo»: esperti di tutto il mondo a confronto 
per capire se la temperatura dei mari stia crescendo 
e quanto. Un'incertezza preoccupata sembra il sen­
timento predominante: l'effetto serra sembrerebbe 
da alcuni segnali già cominciato, ma le difficolta di 
rilevamento e di omologazione dei dati rendono im­
possibile sapere qualcosa prima di dieci anni. 

DAL NOSTOO INVIATO 
ROMEO I3ASSOU 

• • TORINO Da oltre cinque­
cento armi generazioni su ge­
nerazioni di avvistatori di ice­
berg si alternano sulle posta­
zioni che si affacciano sul ma­
re di fronte a Reykjavik, in 
Islanda. Poi, annotano plgno-
lescamente tutto in un antico 
catalogo. È cosi da mezzo mil­
lennio. Certo, negli ultimi de­
cenni gli strumenti sono diven­
tati più avanzati, il metodo più 
scientifico, ma le antiche pagi­
ne degli avvistatori dei secoli 
scorsi sono pur sempre tra i 
pochissimi appigli che i clima­
tologi possono trovare quando 
cercano di ricostruire gli sce­
nari climatici del passato. E co­
si fa sempre un po' impressio­
ne constatare come questa co­
munità scientifica, con corag­

gio e cocciutaggine, riesca ad 
utilizzare gli avvistatori di ice­
berg e le carote di ghiaccio 
estratte dal Polo Nord, i rileva­
menti da satellite e le onde so­
nore lanciate nell'acqua, il pol­
line fossile e il bradisismo per 
capire se la temperatura degli 
oceani e quindi del pianeta 
(che è coperto per il 70* di ac­
qua) sia in crescita e quanto, e 
come le variazioni di tempera­
tura si trasformino in muta­
menti degli avvenimenti me­
teorologici o in una turbativa 
dell'equilibrio terra-acqua. E 
con quale risultato? L'Incertez­
za preoccupata, verrebbe da 
dire assistento ai lavori del me­
gaconvegno su «Oceani, clima, 
uomo» organizzato a Torino 
dalla Fondazione San Paolo. 

L'effetto serra, il riscalda­
mento del pianeta, sembrereb­
be infatti già cominciato ascol­
tando I risultati di alcune ricer­
che presentater qui. Il profes­
sor Christian Pfister, dell'Istitu­
to storico dell'Università di 
Berna, ha presentato uno stu­
dio basato su alcuni modelli 
realizzati attraverso cinquanta­
mila osservazioni ambientali 
nell'Europa centrale. La sua ri­
cerca dice che dal 1900 gli in­
verni sono diventati sempre 
più caldi e umidi, che le tem­
perature del periodo 1943-
1952 hanno stabilito un record 
non ancora eguagliato, che i 
tre inverni, dalT"87 al '90 sono 
stati caldi e asciutti e che que­
sto non accadeva da settecen­
to anni. 

Il professor James Potter del 
Dipartimento di zoologia del­
l'Università di Georgia negli 
Stati Uniti, ha spiegato che In 
Florida le formazioni di corallo 
si ammalano, diventano bian­
che e poi muoiono a un ritmo 
che arriva ormai al quattro per 
cento annuo. La causa sareb­
be la perdita di un'alga che vi­
ve in simbiosi con il corallo. 
Quest'alga, la «Symbiodinium 
microadriaticum», muore con 
l'aumentare della temperatu­
ra. Insomma, bratti segni. Ma 

basati pur sempre su dati del 
passato incerti. E allora ecco i 
temerari della tecnologia nuo­
va tentare strade diverse. 

Il professor Walter Munk 
dello Scnpps Oceanographic 
Institutlon della California ha 
messi in piedi un sistema di ri­
levamento della temperatura 
degli oceani che potrà dare 
però risultati credibili solo fra 
dieci anni. Il professor Munk, 
infatti, ha attaccato alla chiglia 
di una nave all'ancora un ge­
neratore di suoni. Per dieci an­
ni 19 stazioni sparse sul piane­
ta riceveranno i segnali e cal­
coleranno le loro variazioni di 
velocità nell'acqua. Ad ogni 
mutamento di velocita, un 
cambiamento di temperatura. 

Però sono pur sempre dieci 
anni. Tanti quanti, secondo 
John Woods del programma 
mondiale di ricerca sul clima, 
ne serviranno per mettere in 
piedi un sistema attendibile di 
previsioni dell'evoluzione cli­
matica e delle correnti marine. 
E non meno di dieci saranno 
gli anni necessari a realizzare 
una rete mondiale di ricerca 
climatica (costo: due miliardi 
di dollari all'anno) che l'Am­
ministrazione Bush si appresta 
a lanciare. 

Ma come arriveremo in fon­
do a questi dieci anni? Con 
quali consumi energetici, con 
quale inquinamento delle ac­
que e dell'aria? Ieri, Il commis­
sario per l'Ambiente della Cee, 
Cario Ripa di Meana. è venuto 
a Torino a fare una denuncia e 
a nlanciarc una proposta. La 
denuncia riguarda l'Agenzia 
europea per l'ambiente. I go­
verni mi stanno ricattando - ha 
detto il commissario - . Prima 
di far partire l'Agenzia voglio­
no sapere come saranno distri­
buite le sedi delle dverse istitu­
zioni comunitarie (la lottizza­
zione intemazionale sembra 
proprio una brutta copia della 
lottizzazione partitica di casa 
nostra). 

La proposta da rilanciare è 
quella della tassa sui consumi 
petroliferi. A giugno verrà pre­
sentato ufficialmente al Consi­
glio dei ministri europei Sarà 
di dieci dollari per ogni barile 
di petrolio, una enormità. Ver­
rà diluita in cinque anni, ma ri­
chiederà comunque una neu­
tralizzazione attraverso facili­
tazioni e sgravi fiscali alle 
aziende più energivore (side­
rurgiche e metalli non ferrosi). 
Insomma, pagherà solo il con­
sumatore? 
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